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La nobile famiglia ile "Tom ibi ni di Oderzo vanta fra 
suoi antenati Bernardino, filosofo, letterato, noeta e medito 
illustre del secolo XVI, Nato egli in Padova a Donato di 
Francesco, elle da Feltre in quella città passato era ad abi- 
tare, studiò nelle pubbliche scuole la filosofia e la medicina; 
ed in queste scienze folto famoso fu io verde età assunto a 
legger logica in quella celebre università : se non clic lascia- 
to il pubblico insegnamento (non convengono gli storici se 
per mal ferma salute, o perchè non venisse attesa la sua do- 
manda ili essere trasferito dalla cattedra di logica a quelli, 
che filosofia propriamente in que' tempi si domandava), 
riparò a Venezia, dove nell'esercizio dell'arte medica ed in 
onorevoli studii ed ozii condusse gli ultimi anni di sua vita. 
Addetto in qualità d'amico e di medico ad Asiorre liaglioni 
celebre capitano di que'lempi, a cui i Veneziani avevano af- 
fidata la somma della guerra di Cipro (4), si recò in que- 
st' isola e poco mancò che non fosse compreso nella carni- 
ficina a cui soggiacque la guarnigione di Famagosta nel 



(i) Pimi., Lib. I dalla /.icrra Alte gwra Ti/.™. 



1571. Accorato per l.i Irie-'icj morie: dell'amie», Ieri' rilnrnn 

li.isliiio ipicsli puclii cenni, e«rn(!n >frfl in» clic in i|iiì 
armili iullu ipirllo ili lui str isserò razzi urlinoli autori, 
i CUI minti nella in'i.i miI|ii|hi*(:i inscrisco(l): nonché ilei 
silo saperi- e delle miille opcrr chi: ri lincili, nionmnenlo 
l'Ieniu ili llii su,, rara lei limili ra, [H>r cui a rasrimie ' iene 
posto nel il un imi dei |iìii sraiiil" ìiiw.tlì del sim lempn. 

Hllre le molle op.'l'c pulddic.de rnii l;i sl.itn|ia, ne lucili 
dilli: inedite, e Ira ipicsle tiene lungo principale Li \ila ili 
\slurri: I iasioni, in otto liliri di-lriliiiil.i. IJursta villi sicnc 
riBirJrti imii sminila Inde dal Pelimi, (12) tini Nat «ice liei- 
li i5), dal V animi- dal Wrmiiìlinli, ilipi.de nel la sua Ut- 

Ltiuij. ttur. l'crtig. all'ernia: uteri scril/.i ttrauitnlt t<m 
erilirti. culi fiwtrtM t atÌMI iJinma, t ri/rnlirrbbc la 
/lubblica lue,. Cariameli le prus leitercldie assai c all'unorc 
del Tmnilami ed all'utilità desìi studiosi della patria slnria 
e liliali, ilii per imeni desse a stampa ijucslj >ila del lia- 
zlionh la ipi.de più elio Ingrana si *unl dire 5lnria ampia 
e iliH'usa delle imprese, alle ipiitll prese parie in Germania 



iHi'.pùt f V/.j, pi,. hi. Vaio lìr I/ifm- 

clic ni.li! .1 l'iuliiimi: 11, sUÌ. ti. il. 'Ili: Opu- 
il.!,™/, .uv. rrrug. VlJu,, /ifosm^JfSÙ'KnM- 
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e in Africa e in Cipro quel famosissimo guerriero, clic 
muriti) d'essere encomiato Ja illustri penne italiane (i). 
Non ai hanno a stampa vite di lui tranne quella di un Silva- 
strani, tenuta in poco pregio da Apostolo Zeno (2), oltre 
alcuni cenni sparsi nei Ditionarii e nelle Biografie uni- 
versali (.1); e rimangono ancora inedite quelle scritte dal 
Sensi o del Porcacclii (i). Della manoscritta del nastro Ber- 
nardino si conserva un esemplare nella Vaticana, e quattro 
in Perugia: da uno dei quali, clic apparteneva al Sig. Ma- 
rioli!, fatto cavar copia il Iclteralissiino eonte Giulio Tomi- 
tano d'Oderzo, l'ebl>c indi di sua mano trascritta; antepo- 
nendovi scelte testimoniarne sulla vita e gli scritti del- 
l' illustre antenato , o posponendo eruditissime note ed 
illustrazioni dell'opera stessa, coli' intendimento quando 
cito fosse di pubblicarla: lo cagioni che lo tolsero giù da 
quell'impresa vennero fatto da lui manifeste in una lettera 
al chiar. biografo Giuseppe Vedova (fi). Dalla gentilezza di 
Pompeo Tomilano nipote al conto Giulio, giovane degno 
degli a\ i suoi per ingegno ed eletta cultura, ottenuto ipic- 
sto prezioso manoscritto, posi studio a scegliere i brani die 

(i) Noie il Fonunini. 

(3) Fra <|tliatl! 0[»(e MU: r|u..l. „,„ .<llc.uk. : 1.0.1 ,«>»<> ih«c 4'uu cr. 
roto clic io Ufl^A nrir Enzictupedw popolare dil L'inilu. .VI ...i-ii^inii' ,. ■ 
rlcr.l.» |K.<1*> ...1 A*n.rre Ll.i-li,...j sl.i l.' h ■[...■.<tn cn'n r..nin. ,'l ~,t t t,i 

mcbi.j ili Mann/afa i.™.» ti l>.te-,,l tltife. tilt tnmta la HllnJ . 

(il bh S raf. Jt e li Star. Ptr,.g. 

ìUoxrafi tieni! Stria. /'«.U'aoWi, 18M. 



qui do alla luce, tali, che polissero far corpo o slare ria 
se: quanto al pregio (Iella lingua e dello stile stetti a lungo 
incerto, dove por mano; dacché l'intera opera del Tomi- 
tana da un capo all' altro e dettata così clic non sai se 
più ammirare la gravità dello siile, la proprietà dei vocabo- 
li, la copia delle semenze, o la dottrina dell'autore. Diedi 
per intero stampato 1' oliavo libro, e questo trascelsi per- 
chè ti mette innanzi tutto qual era nel cnore e ncll' in- 
dole sua il Baglioni, che il Tornitane come farniliarissimo 
.li lui ebbe opportunità di conoscere ben addentro; descri- 
vendo la bontà della sua vita, le virtù e le ricciieizc 
dell' animo suo, ed olTrcndo con ciò un esempio imitabile, 
ed una lettura di non poca utili LI. Se in quest'ultimo libro 
nonché nel primo 6 propriamente accurato biografo, negli 
altri, lo ripeto, e diligente e dotto isterico: descrizioni di 
sili e costumi, narrazioni di falli guerreschi ed orazioni 
poste in bocca a storici personaggi, sono nell'opera non 
potile e pregevolissime; come potrai vedere da alcuni brani 
clic diedi in luce ad appendice del libro ottavo. 

Io spero d'aver falla cosa grata ed utile agli amatori 
della patria lingua coli' aver tolto dall' oscuriti un'opera 
italiani meritevole di veder la luce della slampa; e ciò 
mi sarà d' incoraggiamento c conforto a pubblicarne altri 
brani e forse l' intera opera, in altre simili occasioni, 
nello quali è moderno costume di dare siffatte testimo- 
nianze d' amicizia e gratulatone. 
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[e delle umane alluni quelle solimene, per gindicìo de'sa- 
vi, sono di noi e delti nostra natura reputate degne, le quali 
non oli' esser delle pietre uè al viver delle piante né al sentir 
delle flore s'nppir tengono, ina, prodotte di più ulto principio, al' 
l'animo, signore e moderatore della nostra vita, se riferiscono: 
i-agi enei «Intente stimar dubbiamo, da esse salamoile il prej;in 
dell'umana gloria derivarsi. Conciossiacosaché, essendo il più 
dell'opre de' mortali a qualche onesto 0 giovevole o dilettosa 
uiione rivolte, neeessariomenle avviene the elleno o agli acqui- 
stì della fortuna o agli ornamenti del corpo o alle felici doli 
dell' mimo abbiano per costume di riguardare. Olii essendo 
l'uomo anzi nomo che pietra, o pianta, o bruto animale, quindi 
avviene elio egli, dalla ragione ben guidato a composto, e tenuta 
a sprezzare i gradi nliu sua natura soggetti ; e, da quelli a tutto 
suo potere separandosi, aspirare a quella perfezione cui la natu- 
ra, sagacissimo ministra e istrumento dell'eterna mente, ha per 
costume di provocarlo. Perciocché facendo lui di corpo dritto 
con la faccia alta ed ut cielo levata, e indi dotato di perspicace 
ingegno e di mente intellettuale: e fattolo dì memoria e di di- 




-eiTf, «I» 1 l'n(i|;rtin tirila «"-.Ira Mirila udii ù poi.li> uri beni ilrl 
irurp» ii iimivriali i he dir t n|;liiii in i urlìi' palli min dell'a- 
ni truiin-nl miorule e ditiilo. Lui nidi- dovendo io ul- 

iipn-i minti) ri I ■ ■ di Ti-— ■)( niii'in-riui uri ile-rriirre k doli ilrl- 
l mulini di \-lm'i'c lla|;linlii. te|;i;iii i ii|i[iresi!iiliiriiii]i »u *\ dilli- 

l'ile e Illirici.! luhli I ili.- di n-i ini -.iein.inienle v -enia Iria- 

~-iiia.ii ] ii » Ili -il un ciililldeiun mi |mr;;i' la min speronili, l'rrcior- 
lIii; cui |iliii|'' i-mcr u-rin-n i|ii,iiii<i ■■ì;iiì Ii'hi|hi Iìiìw •.limola non 

1 1-1 ■■ to' ita il l"--'-l Ji.nn-;;ii-ir'i; i li.', in Imi.' de;;li ini |"'l 

inni !■ |ii-i- Ihiiuiiii ilii.ii i— i d.i l'.ieimdi nr.iiin i tini iirden- 

[n.jii eoni|ii'-li tu l'itilo . ipl.i-i 1l'-ui ii i-iiKiiinlKii- 

nii e ninimmellli «lenii della Ine Illa nppre-tn I elii lugusllti? 

Si' n/ ;i i In' inni [.in "I |n- |ireinlei.i n -n-ii-urr i-.ilni il i|iiati'. 

dot elido IihI.il- un | ■ ■ mtipc n rapii. ino tueiile. ai eia carini ili 
noli lacero Ami mio l'ano Ift^ h i ed iillrcltiinln mi lenilln di 
umiliai' nellii s«i|;li» dell'adulmimir, t iiiu eomrnrin d) mndl.i 

twM drlln rara |Mp l «do dNHmte Okm rlir dif- 

lii di->i -oto -li mio in elle -.ij. cii-i |i,ii limili-, imii il ir *r|; li 

■Mi ri. pelli li faafc MlMMb il MM di lineila BmMé di M 
loduiidi' irrite u latrila, »'u|i|hiiij«iiiii per ragion contrarla al 
vero delle con', c -urinami il im-iniii dello feiln rn'jtli ii-cull.imi 

o le;;j;enli. .V temilo m-ii oppor in ■•■ icriiiiiiik-, elle il dar 

od in Ir» de ir olimi la tirili, li lucrili, la boni* ed kMMOH 
d'uno ehr iiiiliimiitu udì orme r ntichiIh all' uniliiiiom' o cn- 
j>ii%i.i d'un iicinii|n'. or.-o il eoli- di di\-iikrin ili nio;:(;iiite molo 
n d'opprimere il ne. miro, -i-nipre rivul]>ii il 'un [ooitiere all'jl- 
Irui j.nii'oliif mine; inii^iin.i metile [mi i. indo uro il me-lier 




dell'armi tutti gli accidenti e circostanze che alla pietà unmnj 
ed alla carità del prossimo sono repugunmi. 

ConBdntoini nondimeno nella ragione lie'savi uomini, li 
(guati accortamente ci ammoniscono, che nelle cose grandi e dif- 
ficili l'aver voluto possa bastare, e che all'ardimento delle belle 
imprese segua molte volte senz'altro effetto la sua laudo; ne sia 
di poco onore degno colui il quale, posto che come uomo pecchi 



virtù, più presto degli altri corresse al segno della gloria: 
feci opera con lune le forze della mia debolo industrie, di scri- 
vere nella fine di questa mìa fatica, quelle perii che nel!' animo 
del Coglione si ritrovarono; le quali o giusti Beatamente per l'o- 
pere auc, o per general testimonio di chi lo conobbe, senza In- 
giuria della verità dir si possono. 

Fu Astone di religione e pietà cristiana sommamente or- 
nalo, come quegli che, piamente allevato, con molta riverenza 
ai precetti di Santo Chiesa si sfonavo di dar saldo ed intiera 
esecuzione ; rare volte, « noti mai, rIì uffici! divini pretermetten- 
do, ivon v'ebbe nomo che praticando seco non lo giudicasse di 
candore c d'innocenza d'animo grandemente dolalo: e con tutto 
do si mostrava in ogni suo atto de* religiosi amantissimo, li 
quali non solamente accarezzava, ma con ogni sorte d imori Im- 
portava riverenza; e al minimo d'essi usava dar luogo por via: 
di che talor dimandato, perchè tanto umilmente si abbassasse, 
rispondeva, che gli antichi, offuscati dalle tenebre dell'idolatria, 
tuttoché fossero così illustri guerrieri, erano essi nondimeno 
della loro superstizione costantissimi nsiermlori : elle di far * 
tenuto il cristiano, illuminato dalla vera luce del figliuolo di 
Dio? No si meravigli alcuno ch'io da questa prima radice ub- 
bia presa l'occasione di lodar questo capitano; semi» la religio- 
ne non solamente reina c dominatrice di tutto le virtù, ma a 



iln -i r ìi Miin/hmn .mini ri i^l min. «iimm-vìi In ftiìr a 

l i e «I mi ni |i -il ■ ili i lini-. i in ■■ in' -itnnlii in 

té MM M.---.I MMMMt l.i-i.ilii-i l.i MtHM |ht ii'm|i» airva 
|..T rtt-liim iliimrin ili lari- iiraiiuin n Din ; ni In i|iiello rnr- 

. Mia* .ili» Mm jiiiitMWM io mm Mh m w» r <n 

■ Ihv, ir.i -uni |.in rari .trjii.-'i r,ii;inn,iiiiln. ismt cn-.ii di-j;na di in.i- 

rnii;;lin. eli.. \ ii'i;ilin | f n delirila 1,111111. 1«™ln- ili falsa reli- 

,;i"lii- in;; Iir-iin. li timiilL un >lr-i iuin lr.i Inni i «ini --li- 
liali di nume -"ira o;;ni ali ni liif.iin.'. |n-r ■• — i-r rnijiln r »[irei- 
MJMI ili Hi": Mi M iMgWMi di ianlii mi IMMJM lillnrrdi 
trillili'. i|iianiD i-Jii- llniern fece piu qnr^li i-h» qm-Mo ivltjpg-n. 
[In i]iii»Ili liane melleia rudi- .■ in Ini la sn.i niker! curde iole n.i- 
inra: hi MMHI HM ■■■■■ MMM al MMMMJM i MM alimi il" 1 

i|.i|>)iiuiiii lilc facili- -i r>'iii1i'ia lilla cl-nir-iua. Per qiir*lii il ri- 

ii'in e* ti d'iim-mlcr mini the, .limdn s.-rn alla (juardi-i di «i- 

.Li-lln Sani' \ugr\n in limila. In cnmlnlim n clic, futiml pidrnne 
di quella Uhi--'/,: inl.'.-r n-arr il Iwn-lhia dellm-raj-innc n- 

lari" In ];r,i/i.i nllil l.it; Il dalla ln-lli;;li.i I nn. Culieiii.iia- 

HMM n;;n alien elle il ll.ij;lii>ni-. n pM MtMMMJM di -alda 
Mi Mi l*«|>a. o per far.i l'erma rì|ni[a/iniii- in limila, avrelihc 
-I.M.- rullìi "l'Ili' in mi 'Iella ;;in-li*i fuilniii' |iT -e nieilriiliio 

l'amirn, ri"' da [al rntt«i<>li -i i;nnrda»v ]>rr rnirenire, e riunir., 
fiatagli Ianni innli[;nil.i. niinerii. -e iiir.l.--iiii.- tu- In mini iMla 
mmleslia. ed al MMM* lere c min ice re. tlie i rìrnnli de' Iradilorl 
Ijli d'ami [;randenifnie ndln-ir r i)ti<M'.-iito fu anni unii li';;;;i' , ' , a 
le-tiniiiiiin ilelb 'ini i ri-ii.ina e militar cnsmiiM. 
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Venne dn fanciullo ammaestrato, per opra di Giulia madre, 
ne'studii di quelle lellerc che, per esser idi' uomo grandemente 
richieste, umane sono appellate. Selle quali fece siffatto progresso, 
che, a somigliamo di Cesare, aveva in animo di scriver nella sua 
materna lingua i falli della sua e dell'altrui milizia : perciocché 
egli, avvezzatoci a legger gii scrittori delinlingua volgare (coma 
quegli che, per esser noto in Toscana, non si ridava della favella 
appresa col latte della sua nuiriec ; sopendo quanto importi, ol- 
tre la proprietà delle parole, l'irtiSelo e l'eleganza, nello scriver 
con laude; che da'nugliori e più rotondi aulori, imitando ed emu- 
lando, si viene a conseguire), molte cose ili prosa ed In verso ne 
scrisse; le quali tulio che al colmo della perfezione non ar- 
rivino, si sono elle nondimeno dalla bassezza lontane, che ira le 

ire al duodecimo anno dell'età suo non apprese, chiamato da chi 
regge tutte le cose umane od altra professioni!: lutto ch'egli bene 
spesso si rammaricasse di non saperne o somma perfezione, né 
pur tanto o quanto aver assaggiata la greca ; imputandone la 
colpa alla necessitò, che lo costrinse giovanetto ritirarsi a Roma 
per cagiondi esercitare la milizia sotto lo disciplina d'Alessandro 
Vitelli suo zio. Con tutto ciò ninno isterico greco o latino si ri- 
trova nella volger favella tradotto, coi egli di legger non si di- 
fende : l'aOronUDdo le guerre antiche alle moderne, e pareg. 
giando tempi n tempi, cosi a casi, fazioni a fazioni, era dir solito, 
questa sola esser la sua filosofia, né d'altro lezione aver per co- 
stume di raccoglier maggior frullìi, che dall' istoria. Ha, per es- 
ser nemico della menzogna, non poteva implicarsi nella lettura 
dei romanzi, no' quali si contengono le prove de' paladini *. il che 
diceva altresi de' libri spaglinoli, che cotanto per passatempo si 
leggono dal volgo. Vergendo poi quanto sii 
all'intelligenza degli istorici servivo la coi 



iimln ciiru sjimiiti'Tii. die -li tutta Ij Icrra tcin'iti li' parli, il intu 
i> lii i(i-|pu>i/iniii>; udì ipersonnie in ci" li memoria, jiur rlenrdar- 
■M i Mfai, le |ir»viui'ic. i imiti. Iwiilc, i porli, I litui li I V alpi. 

I -i in llii|iii-ii'i i i he |cii«i .1" Vri-laii li' cliinmnii'). 

le iju.ili surgelili il. Ili milizia snlvu c iii. unii ce : per In cui mi-iin 
itlilic a ■.lupine limili «i'j;fr'ii rli-;;l iu;;.'];Ui i i. >- In ragiune ili 

molli luru iu>ir unirmi : -pei uhm- jnl'iirui -i uvlla furia, ilrl 

i iin.I... i- il' uhm Ine liilli-nnr m.ci't a binili. >nn r cosa l.'Mi. in i 
iliill.i cii;:ni/i"ii nini ni. i|ii,iiiUi i'i-' .li i|ii -i.i -..vi ■ 'Il inacitri 
amidi i* fiiinri-'iiili'i H.i|«'iii]n,i in 'In: slimii in fin Tra j;lì ni' ri il 

V I.. II.:..; ; ,i" i ■■ - ili iiin . I.> i|ii.il egli a».illi ili Fnmii- 

ginla. \ Liiiilii poi per •|u.'-i i ine/.ii. ipiani grulli «VII* *m en- 

Il ' l'i ili i .li 111 im i ti/..-, I |ììii-|l' l.i IH" al rn|iitano ri- 

rliic>in. i|iiiiin» l.i lini' 'li) -ole ni ino in h. I. (uni I ntgrrti fimi 
ihille ili'dr ili-i ipliiie I.ilniriil.' niihiiu. i li,' ipuiiiln in ijin llii 

1 L'iieiuni ilnl di-i ni-ii l kii- egli pu.e in i-i i il lui a Miprn la Curii- 
Ilo,!! 'li I ilil"' ''ili,! nii-'l i nfilili ilei I nuli . il i|iial ili- ri— irll- 

iii' imi generale iippl.iu.n ili nuli gli u.ii'iiiii e ili . ..i «igimri ) il 
liti; «il ili'llii inni liner ■■ «'ina ìncniioi ilegl illustri ciilleghi 
Mini I ninlliu'llilillil il.i i i.i-Llinii. Si'iun ilio |iin i lille mi fece llll.l- 
r.i fcilc in i|iie.in park- del -mi ni i inni giuilii-in il cii|iil.iiui Mi- 
gliorimi l hiiIJini. guerriere ilr'nnvlri leuipi ili unii idruri" nume, 
e ili'IU rn|:iniic ilei filili licore irn' pi imi ini i-ntlpntN^ìiiiu. 

Ala ri I limali il il il ripigliare i H'sliiniiliì ilei la hmitii min. ilirn, 

l'Ile lini Unirli II! piili'lliin | ilrMcr.i .il. li I 'i [-;•■ I' I i ruol- 

liluiliur, ilie ilei In [>ni|iri,i Limigli,! ,■ usali) nvrr cattilo governo: 
ij il indi svienili! che A-imre. .npcuilu il eaiiiiiuiii rappresentare In 
un ceno modo la immagine ili un preucipc. valli che i primi 
ti del ben vivere « «l'imnawro nella ma famiglia: 
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i ' ruttavo, eh' elio nuli caso ordinario si finse, ma santo e ben 
istituito moiijs'.eiio' rome qiellu o'e gli "Hit" ili i rfaMuno eoli 
molta paca e diligente si wlciivpiv-tni-. e ctal eiii tetto crono aU 
luulanoti 1 viziai coi! di lingua come d'animo cnrmilo. Non fu 
piccolo ornamento suo quello bellissima parti; di prudenza clic 
in lui risplendeva; come quello, che fondata sopra una suo per- 
spicacilù naturale, era poi dall' esperienza e dalle sentenza 
de 1 sa\ii conarmata in modo, che sempre il senno e il giudicio 
n' andarono di gran lunga innanzi agli anni. Da questi) virtù, la 
quale lume di tutte le nostre aiioni sogliono dilaniare i filosoll, 
nacque quella sua destrezza, con che conversando, ragionando, 
comandando e riprendendo era usato di forai ulnare da ciascun 
ordine di persone; massimamente da' soldati, da' quali si faceva 
ne' maggior pericoli con molta prontezza ubbidire; come quegli 
al quale siccome l'arroganza e l'alterigia d'alcun imperilo gran- 
demente puzzava, egli cosi Jn tal vizici con multo studio procurò 
di guardarsi: ed era cosa moravi;; Uosa, veder tanto il soldato do 
luì ripreso, quanto il lodato, restarne soddisfatto egualmente ; 
tanto può In coscienza dì chi demeritalo ha, appagarsi della ri- 
prensione di chi nel riprendere sa con la prudenza, attenersi al 

pci'ato, sempre fu a'prencipi molto cura, e specialmente alla He- 
pubbllca Veneziana, nemica ordinaria cosi delle violenze coma 

d'armi, mossi tanto da preocipi nostrali quanto stranieri, era 
sempre uno de' primi che la Repubblica chiamasse alle consulte: 
sendn egli e per autorità datagli da quel dominio e per grado 
di forbito giudicio tenuto in gran stima, il elle si vede dalle ri- 
ferme a dogli accrescimenti d'onore o di stipendii che gli furono 
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r.infinuiili. I- ivmimeiile fu cpli di marciar cun*ij;lln. che rn. 

; i .- . .1 .n-.i-(ihTli ri :ll"|ir.il In : CIlllli 1 i di'- (I lllr.i nuli -i Jii- 

lein. i III' |iil la ipl.illi.l ilr I |ii r |iri Li nill|;ÌJI.l fiH IIIB ile'it.i- 

11111 : Mici ri|ini. nulli t ;li Sdirti, li Vincolili, li llr.nci. i l'irciuiiii. i 

ll.ntid.ui i il i Uri j; .min. i liniiamrlnlj. I» cui iirmi unii lur 

n/,iii-e ì» ninni Innpu, m> per co ni il nm pine riinisrn n maediiur-i 
il. il [4 rii|;;:iii.- . i|« ( mluiii|iif il giiii|Ti'i;!;i,irr niniru i pnpnli fcddi 
inni imillii cani i;ll fumé. Muindi invcnna, die Mie era In imi h- 
t;nciui. che mulurn i -uni cniiii];!! 1,1,, ci 11 esq;niii. v'rhue per I» 
|)Ìil l'nil'i <ldlr cine ni >un ^iml icin ru 11 fi inni-: ir mallo owrnra 
11 U riunii. i|ii.nnhi (*li 1 -ni unni -i rimi [irò nino dui frlicì Ioni 
succm.i. iVrciatche ti \'*it urlili i;hltt« ili Cijiro. die non tutti- 
ili i>> tinil.il 11 11 iliii.Lir III minimal u dui Turco a Snlhh'. ciò In un 
r.iililii|i|ii.ii il ij;;. ne e l'.n.li 111 1:111.1 uluriniru: ai .ni il ini nijiulu 
|».i, ilir ili munii i-ii-.| |iin teiiir-srrii i Turi hi, die l' incanirò M 
miilro mr iv il 11. in co.i filli ucrn-iiiiip. Cmiiihlir.si dico, pnrci;- 

t;ialldn in lui rimi l'nll-i;; li- n-i;;lin ■■ ri In i.i .1 |;indii'in, 

i| il" lii ii|i;;li..i I ..|iini.iii -11.1 ili ipmU.i .I-I llnii;olr nenie di >i- 

di-i.i: il i[ii ilr, li'iii'iidn tini cerln il «orror-n i|iiniiin ogni olirà 
rimi, si i rciltili'. « ;;ni-j di l-'.iliin H.in-inm. pmri ^Lineare fclicr- 

nli- unito le muri l'n-ioilio ile! iil-iiiìcii. Imiendnlo a Imi In e ri- 

lir.nnlii il ciinili.iii rn!. l'ut.. mi tini. ni. 1 di i|urlli die il rrrilelte- 
rn clic il luoipili'IM'iilc dir in dimi ni in- imi' il cullili ernie, ri- 

j-n.irJ.in J j |tìn itila Inni nudimi die ull.i .mulino salute, rilin- 

11..1T» il nmiiii[i]iiii'.i nlhi m irini r i prduni e ni nuinlanarl, 
ciiiin? iunsi;;liiiiii il ll.i;;1i.uir 1 ■ | ■ 1 -i -- > ;;.ir.';;;;i,iiidn d'antoritii e di 
mnneci;iii d'im|ii'riii ; rd ,i^[;iini^evini pili nllre, che |>cr In piu 
marni ili peccare i |irenri|ii e li Inni mini-Uri in ipic«ta par- 

pirii-o hanno, ciinonihlliihi poni appresa, ■.indiami Inllaiia di 



coprii'lu, non volendo cangiar pensiero, benché dannoso, ac- 
ciò non L'avvegga del pentimento in essi ; e peggio è, the reg- 
gendo essere scoperti da te savio e prudente consigliere, o 
t'odiano nper torneale, o almeno poco grato ne tieni inno mi agli 
ocelli loro: tanto è possente l'effetto della nostra ambizione, 
speciul me ole ove corre iti ooi titolo dì moderatore e di suprain- 
lendento di tutte le cose. 11» perciocché quest'era segreto degli 
animi di quei due valorosi uomini, ed i giudici! nostri sono ben 
spesso fallaci, specialmente in quelle eose che Etanno ne' cuori 
inumi cdiitiimtJilc lh[htlc ■ i.-muriin ripulì- ni, il voleri; c-scn; 
nelle cose dubbiose di si penetrante e risoluto giudlcio. Basterà 
dunque il dii'e, ch'egli si «untava ben spesso d'avere avuto in 
due cose la fortuna a' suoi voti favorevole: l una cioè, nel tempo 
della pace, l'aver avuto Ginevra Salviall per moglie, donzella 
nobilissima e di costumi eguali alla chiarezza del sangue; l'al- 
tro, nel tempo della guerra, l'essere stato spettatore dei falli ed 
osservatore dei consigli d'Alessandro Vitelli ; la cui prudenza 
ammirando senio Une, quella ingegnosa! d'Imitare In tutu la 
sua vita, con perpetuo tenore d'ano costantissimo emulazione. 
Non usava di beffar alcun consiglio datogli da persona, per vile 
ed abbietta che ai fosse; siccome, scorgendo nei gradi di somma 
autoi ili pnr<] icio. dici'\,i ; r.U.: su l'iuitiiritii lui da vìncere In 
ragione, ella altresì Da superala dal nemico prudente. Ed ac- 
corgendosi eoli le lunghe dispute non poter fare alcun prò Gito, 
usava con destro modo dar luogo olla potenza; siccome avven- 
ne pur nell' ialeasa occasione di Nfcoeia, ove scaldatoci più volle 
con li reggenti e cupi di quella città sen/.o prò, non come ollri, 
dispettato dalla discordia, fatto avrebbe, ma avendo tutte le 
cose ordinate c compostevi, lasciatovi ricordi per quella difesa 
giovevoli, ritirassi a Fainagosta. Fu ancora fortunato negli a- 
cquisti dello buona fama cosi di consigli, come di tutta la sua vi- 




lo: perciocché quelli, guidili! dulia icona d'una naturai sagaci- 
tùj panu clic per Tatui (foglino riuscissero per lo più giovevo- 
li ; e questa parendo signora e moderatrice di lutti i suoi aiTelli, 
gli davo ili cundider«t e d'integrità d'animo singolare. Da questa 
virtù persu aio, stimò tanto il candor dell'animo altrui, quanto fu 
l'u.Iiii . it disprezzo portato ai simula lori edagli uomini di manie- 
ri- cnmpo«li, ii ni.ii tliiy.i d'ani .i~m..i ni'.u.nioiie. IVivi per que- 
sto ri«petio chiamar Linuzice le doppirue nella comrrsatione 
dee" «wW wleno peati&ro, argomenta odo non poler ne- 
garsi che la sua antica origine discendesse dai Tedeschi ne- 
mici capiteli ili que-io ™lo. ComuttoeU lodava la simuloiione 
in certi casi inerbati al rjimlicm iH prudente e Snpralulto 
dir soleva, che ella rendeva gloria ed oroanirnio mandole 
tra nemici in guerra ; e chi* nel -imulnr ciamAio In sdegn", in 
p. ciiin.i di pnlibln o fini emù, era man lodemle pcrciiirrhi 1 l ani- 
niM nò-ito superalo la Curia del primo impeto dì quell'anello, 
aveva tempo di dar la pena a chi meritavo, con più giusta mi- 
sura, temi" cciiiUii il !in!lt.ir del Milione, ed i '-e rei tali (lo l'animo 
lìbero la sua virtù enti temperala ragione. Quanta Tosse granile 
l'oliali il ilo sua, e sincero il suo procedere, si puù conoscere per 
la multa jifTezioiic portatagli da tulli gli ordini delle persone, 
specklmenlc in Roma e in Vi-hl'iìj; ieni;ielie in Padova, Vero- 
na e Bergamo, ove 1' ufficili di governatore ricreilo con molta 
lou le e KHÌ distolto ne coimme. tanto de' nobili quanto dn popo- 
lani, lascio dolce e cara memoria dello sua benigniti! 

Jlegnirono molli prenci)» d'amarlo. Incominciando dallo 
uni ijtiau puerile tlù; nella quale per la aua nobilissimo in- 
dole e n mia rh egli prnntetievn. Tu cani a qoel Tofiu- 
neiissimo ponleilee Paolo ili c al i Kameae, d'Italia 

menti dicdeio ad Alessandro Vitelli giocundu c graaio-u spei- 
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Iaculo, mentre, ancora tenero c giovanetto, combattendo in 
Ungheria , diede d' ottima guerriero futuro granile speran- 



no valoroso capitano, da cui amato non fosse- Ora ritornan- 
do ni primo segno da ine proposto, dico non dovei' rincrescere 
ad alcuno, che, por confessione del vero e per dar luce ai merili 
del Bastione, io aggiunga alle cose da me raccontate questa 
altre appresso ch'io san per dire. Delle quali la clemenza non 
era tra l'ultime do annoverarsi-, p. n uu dii' r.;;li r.n l ■ I c u 1 1- j j '_ pe - 
donava le offese, solo che convcnevol soddisfazione gli fosse resa 
d ali 'o Tenditore: ni molto si dilettava di pretenderla pena di 
chi l'offendeva, fuorché nell'onore ; del quale inai tanto o quanto 
non fu spogliato da renino. Ciò fece anco conoscer in effetto, 
non volendo nel sangue di chi intervenne alla morte del padre 
imbrattarsi le mani. Con l'giial issn(n-i imi.-nin supportava le in- 
giurie della fortuna «Tersa, sempre ad un modo paziente e 
costante: anzi sapendo esser por-seguitato dalla sorte, per I» 
più contraria a' itimi voli, usui u dire, che la mala fortuna era 
sua carnai sorella: e per confortar sè medesimo aveva quel det- 
to frequente in hocco, che ehi ù troppo fortunato in questo mon- 
do, per li molti dehiii clic eyli ha con la fortuna, nell'altro fal- 
lisce. Sia a voler raccontar pienamente tutto ci» che egli in 
casa e fuori della patria e in pace e in guerra operasse, troppo 
gran peso torre! a sostenere. Biduceiido nondimeno le cose alla 
ragion comune di quella disciplina ch'egli dai suoi maggiori 
costantemente apprese, e indi con la propria sporionia ebbe a 
conflrmare; dico ch'egli in tutti gli atti della sua vita mostro la 
sua fortezza e ralorc, e di pari con la sagacità e con la pruden- 
za dei buoni consigli. Pertiocchi! nell'ai foggi ore i suoi soldati, 
nel marciare e far allo, nel combattere c ritirarsi, e finalmente 



in tulle le tittiont, quando tra pedani e quando ira UTaltcri ab- 
battendosi, dura chiaro indizili u ciascuno d'accorto e d'ardilo 
rapirono, sempre avendo in il unii agli ocelli, quasi due poli, il (ran- 
no c il luogo: il MntafgiD dei quali solca dire che ero il padrino 
dello vittorie. Più spesso diceva ili suoi soldati, un diamo, tlienn- 
'late; e per inir-.ui nelle predir, f,ire>« conoscer loro die non le 
bramava ad aln o line, che per comodo di essi più che di se me- 
desimo. Ai nomici prigioni M quella ragione che tra guer- 
rieri s'appella di buona guerra : nei rischi e gran perìcoli tem- 
perava il gìuditin coti l'ardii e : e nelle grosse scaramuccio od 
altro qnolsivnglia combattimento d'impariamo, si sforzava di 
unir [a fona alla virili dell'animo, onde tulli gli nfTirii di valo- 
roso rapitami adempir polcssp. Il nemico primiero affrontava, 
se l'occasione il richiedeva: ed ammonito dal vantaggio, aspel- 
lavn di lui l'incontro; c molte volle, per tirarlo alla rete, con li- 
mar simulato aspettava dV'srr innestilo. Per questo anche più 
volte fu veduto ritirarsi per holvotio de' suoi con nolobil arlifi- 
cio; in maniera the quando il nemico più sperava d'esser vinci- 
tóre, si vide ingannato e rollo. Allentandosi l'ardire de'suoì irei 
combattere, mirabili provvedimenti usava per rincorarli, fer- 
marli e ritenerli e spingerli ; adoprando in ciò la fona di quello 
spirilo ardente che egli aveva nel suo parlare ; con la quale in- 
fiammava i codardi, rincorava e/li stanchi, e con corpi di freschi 
soldati prestamente soccorreva a 'combattenti. Cosi nei subita» 
accidenti, si pronlameoie aveva apprestato il rimedio, ch'ogni 
eflelto pareva dilla sua sogociià prevedulo: e in una ordinanza 
rolla e scompigliata, non inaura alcuna volta d'apparsi o chi 
ruggiva od accennava di vallarsi; e con la spada impugnata a 
questi minacciava, e quegli riprendeva con agre rampogne: 
onde con ratto ed improvviso affronto sovente riappiccava la luf- 
fa, ed allo stuolo nemico volgendo la franta dma ad intendere 
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ch'egli non era ancor della pugna vittorioso: perciocché n guba 
di (arte muro, opponendosi os lina lontrate e con intrepida cuore 
aspettava e riceveva l'amila: e nelle dubbie ricorrenze sprez- 
zò la perdita delle piccole cote per dar salveiza alle maggio- 
ri. Non giudicava l'accorto e prudente capitano, che sì dolesse 
nelle mani d'una dubbiosa fortuna e a rischio d'ogni pericolo, 
commetter tulio la somma della guerra ; ma dir soleva, che colui 



temperar la bravura d'Annibale con la tardila di Fabio Massi- 
mo: c quanto riuscissero utili 1 suoi consigli, Indi a poco che 
dati gli avea, dal lor prospero siici 
prendeva. Nelle correria usava più 
luoghi o le qualità del paese, che avidità di guastare e bru- 
ciare gli alberghi de' paesani: oltrache nel discorrer e depre- 
dar quello del nemico, volta che l'ira cedesse all'umanità sua, 
onde più volte carico di preda e di gloria a casa si ritorno, e 
molle volte l'acquistalo donava, ed a ti riserbava l'onore ; come 
quegli che, avendo l'animo maggior delle fortune, dir usava so- 
vente, che se desiderava aver più ricchezze ciò era per far più 
largo beneficio agli amici, di quello che le sue forze non com- 
portavano. Odiava non meno il soldato rapace, che l'Insolente; 
perciocché l'uno diceva esser nna formica o l'altro una zanza- 
ra, e per consegnante degni di bassa stima. Usava anco di dire, 
che non allora si dee temer il nemico, ch'egli sì mostra più ter- 
ribile e feroce; ma quando il suo furore in virtù e gladiolo si 
converte. Nella pace, a lotte e combattimenti piacevoli Invitavi 
i soldati, e specialmente li primaticci, li quali diceva doversi 
esercitare acciocché il corpo usato alle fatiche sia più potente e 
robusto : ed avrebbe voluto che i suoi guerrieri non avessero 
mal praticato nelle corti, né in le città deliziose ; sapendo quan- 
to si corrompe la ferocità degli animi nostri dai costumi civili 
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ed ciiasi: alfermnndo, ehi: questa fu quella pestilenza che infettò 
l'esercito d'Annibale a Copua, in modo ebe da quell'ora in poi 
mai più udii diede da pensare ali! Ilomani. Non poca lode diede 
a cosmi in ogni tempo la preatezza di quelle cose il cui felice 
successo era posto nella celerilà dell'esecuzione : mentre proteg- 
gendo allo difesa d'uno città assediata antivedeva utili gli av- 
visi, e con molta diligenza muniva le rocche, disponeva t presi- 
di!, ristorava le rulne, ordinata li torrioni, rimetterò i parapetti, 
i riglinni t le ritirale dille mura. aggiustava le artiglierie nelle 
cannoniere, riparava le cortine, purgava le Tos.se, e sopra Lutto 
d'inespugnabili baluardi fortificava esse città, e con sommo 
giiidlcio a quelli le battaglie ed il seccore» distribuiva. Nell'espu- 
gnazioni poi con eguale virtù d" ingegno divisava gli alloggia' 
nienti in più sicuro luogo, batteva le Tortezza dalla più debole 
parta, provvedeva d'abbondevol vettovaglia, disegnava li ripari, 
li cavalieri, li furti e le trincee. Considerava per le mine la no- 
veri o simulati si doveono dare gli assolti. Scodo di fané infc- 
rior al nemico, cautomeote campeggiavo, e con la BOgacità del- 
l'ingegno cercavo a tutto poter suo romper i disegni del nemi- 
co; virtù a virtù, ed astuzia ad astuzia contrappone urta. 11 
freddo e il caldo, il vento e la nebbia, il Tango e la polvere, ed 
ugni altro incomodo soffriva con molla pazienza; siccome, sce- 
vro dalle comuni passioni, sdIo sprezzar potesse le offese ordina- 
rie della natura. Tanta era la prontezza del suo militar inge- 
gno, ebr in ogni impresa ove egli s'ndopro, diede di sf e del va- 
lor proprio illustre paragnm-. Costui torio, fu cosi vigilante e 
paii'ole dell'- fs:u-be (alloro die specialmente l ocrasinne lo ri- 
cercavo) che vestito di panni p talora gucrnito d'armi ces- 
sava di dormire, e l'ozio dir aolea, acerbo nemico della 
gloria e del iniutar onore. Egli adunque con si fallo nome 
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d'uomo prode a valoroso, e specialmente pieno di dementa 
e d'umanità, fn appresso de' soldati [unto fazioso ed amabile 
lanuto, che non «Untando i manifesti pericoli, tatto ciò volentieri 
operarono, che comandato lor fosse. Non a degno di silenzio 
quel costume che egli arerà, d'esaminar con motta cura il natu- 
rale istinto del soldato; e giudicatolo ben alto a quel fare ehc dì 
se promette*», comandava che in ciò facesse ogni opra di eser- 
citarsi, affermando che chiunque Ci cosa al suo genio confor- 
me, può esser sicuro di riuscir eccellente; siccome altramente 
succede, il contrario operando. Ma da qual luogo prenderò io 
meglio la ragione di approvare t meriti e la virtù di questo ca- 
pitano, o qual ics-Limonio posso render di più certa ed indubitata 
fede del suo valore, che dall'esse™ portato tanto eroicamente 
nella guerra di Cipro? Conciossiacbè cotanto seppe egli camminar 
per le vestigia de' suoi maggiori, che con la loro emulazione fa- 
cendosi scala alla gloria dell'arme, pervenne a tal grado di repu- 
tazione, che sotto l'imperio della Repubblica Veneziana meritò 
d'avere sopra la sua fede e governo tuttala custodia dì quel re- 
gno, contro un nemico tonto favorito dalla fortuna e delle pro- 
prie forze cotanto superbo. Oltre di questo sapevano, che non 
avendo il girar del cielo contrario «1 lor giusto desiderio, poteva 
costui vìa più eoi senno difender quel reame, che altri con mag- 
giori forze e prcsldìi non avrebbe conseguito. E certamente ve- 
desi con chiara esperienza che per l'ordinario e particolarmente 
contro la possanza del Turco, riesce più 1» pruili-niii e i' ultima 
disciplina che gli apparecchi di molti eserciti: la qnal cosa, la- 
sciando anche in disparte gli esempii più lontani e vetusti, dii.i- 
rnmente ti dimostra lo difeso eruiea e memorabile dvi nii-alìei-i 
di Malta; degni d'essere, come sema dubbio saranno, consegnati 
con eterna memoria al tempio dell' eternità. Il medesimo si vide 
poco poi la perdita di Cipro nel conllitlo navale nel qualo la 
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moltitudine dei Turchi, cedendo al volar d'Italia o della Spagne, 
fu sterminala nel golfo di Lepanto pressi) que' stagli che Cnr- 
zolari ai nostri tempi e dagli antichi Echinadc »i chiamano. Nella 
cjudI sconfina lutino le pietre (par cosi dire) conobbero che la ve- 
ra e fcdel unione dei principi cristiani è liquida creditrice di tut- 
to l'Oriente; e die, non essendo la virtù loro Impedita da una 
quasi fatai discordia, a lei sola appartiene il trionfa della fortuna 
Ottomana, venuta cosi grande ed insolente per la discordia na- 
stra. Ma ritornando al Baglione, dico ebe egli andò al governo 
di Cipro con tanto ordimento e contentezza, come se ad un so- 
lenne convillo od altra qualsivoglia piacevole solennità fosse in- 
vitalo. Ma se l'antichità se ne va ganQo e oliera de' suoi miracoli, 
nò anco l'età nostra sarà priva di questo chiaro ornamento degno 
d' Uguagliarli ai più lodali. Maggiormente si fece conoscer la sua 
virtù e fortezza, menlra assedilo da dugeiitu mila Turchi, per 
la sola fona di buon consiglio, ed una somma intrepidezza d' n- 
nimo non solamente sostenne culi molta franchezza l' esercito 
nemico, ma più tolte con singola!' valore In represse e sospinse; 

glie, ai munizioni, ni finalmente (per la colpa della fortuna) 
vemn soccorso. 11 il u ce ancora la HM costanza in questo, percioc- 
ché quantunque egli come giudicioso vedesse oggimai la ncte»- 

minio, mai non volle per istudio della propria vita dimenticarsi 
di quella fi-dc che a Dio ed alla Repubblica aveva obbligato. 

gli altrui si prendeva alcun pensiero. Ala noi stimiamo bene il 
narrarne uno, o due, o poco più; per esempio aetiù si Teda in 
che maniera gioca la fortuna ben spesso cogli uomini virtuosi. 
Il is- liiiiir Isa imo Ics timo ni anta, che la prima palla d'artiglieria 



che ilai Turclii ne venni.' tirata cantra In citta, ili Fomagosta, 
percosse nel palazzo della Hegina c nella camera [stessa elle fu 
assegnata per albergarvi alla persona istessadi Astorre;tna sen- 
ile- egli di poco ritirato in quella stanza non lo colse punto. Si- 
mile occidente occorse allora che venne un' altra palla a battere 
nel suo alloggiamento il di medesimo che i Turchi diedero il pri- 
mo assalto; perciocché venendo uti colpo di eannone con gran 
fragore u ferir appunta nel cavaliere della mezzaluna ile)]' Ar- 
senale, contra di lui con tanta fona gittù il terreno, che poco 
meno che a terra non venne a cadere. Rivoltassi il pericolo in un 
imi ili cinse uno che v'era presente, per avergli la berretta levata 
di testa, e fatto lorda ogni parto del suo corpo. Maggior fortuna 
corse egli ancora mentre essendo nel letto inferma, c- travagliata 
da dolori di ventre, ecco venirsene un'ultra cannonata ; la quale, 
sotto il muro della sua camera ìatessa, venoe a riempirsi di pie- 
tre e dì ruine, restandone egli salvo da ogni offesa. Questi ed 
altri pericoli da lui in più fazioni trascorsi, né timido ni altero 
lo rendevano; anzi qualunque volta avveniva che salvato si fosse, 
non dalla propria virtù e suo senno era usalo di riconoscerlo, 
nemmeno dalla buona fortuna, ma al solo Iddio suo facitore e 
conservatore- ogni lode attribuiva. 
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ili Vaìorota fusione ilei Batjlioni contro un grosso corpo di 
Turchi, ì quali erano accampatili S. Serio, Imitano iti 
migliti ilu k'umanoita per impedire elle dalla montagna 
non entrane no vettovaglie nella Cititi. 



Va in i liti ut olio i nostri vacillar mi cotal poco, e dal scolio 
di pie;;.*-, bmv.k il Cii;iiLiiiui, LV.llo le-da .ini '-Vi suoi più scelti c più 
cappati saldali ch'i» iii—i. imi snello e Leu slipala online -i min- 
se; v quelli rincorati, per qiunio portava la lirevito del tempo, con 
parole ardeuliiiiroe, pieno d'ardire sostenne il primo impelo <Icl 
nemico. Poscia agguagliando l'ardire al desiderio dell'onore, 

fnr l'ufficio loro con ftiim viiliirc. l'.^li, culi l'.-ei'liui a;;i;ir.iLid»-ì 
quii e I», con ringoiar prontena o|jnì parti; rii cdcva : e quando 
nn'cirrreiiilii a' deludi, e quaml» ; iv j ■ ■ ■ f 1 1 T t- l 1 1 Ui i timidi, lece 11311Ì 
prova ài saldata e di ci-iitano. Fiiiidm'.'nii- diiliiiundo con la 
lardila ilei tempo non perdere il suo vantaggio didificrr. dar 
dentro de'nemlel con ogni sorta di ferocità ed ardimento. Casi 
il Bugiane, a guisa di rapidissimo torrente, il quale ingrossato 
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li- in;-;p']i(lii. ijuìvi foueMicsi quanto imponi lalnrn un" n-,1 inulti 
costanza d'un ctiptitiiw intntpiilti e i.iWhsh: (nisrin che nè per 
vanteggio dì luogo, ni: ili tempii, ni' ili umili snlduli , ma per 
solo prederà non solamente sostenne, ma audacemente ri«0- 
-[lìn-.r il nemico, con morte e slrngc di umili, e poeti imitili <l>i 
suoi. In que*tn pugna si >ìili;vn i|ui i nin;;[;inri e pio. sinistri 
ai eiiieiiii t lie in tali rosi sogliono intervenire. Chi mentre scam- 
pando renavo di salvarsi, era più ceri» di morire, urtando nel 
nemico, clic se avesse tenuta snida la fronte: nielli fucilami, 
mossi tlnll'e-cmpio tletimìtli senza nitrii ocen> itine : altri rotti e 
confusi n'andavano a mischio con li cavalli, tra' quali alTollali e 
cnl|ieslnli uiis araldi mente morivano. Infiniti, die vilmente si rifu- 
giiti min. intoppatisi in ehi voleva fai'lesla. venivnnii taciutili 
peni; e le barbare torme confusamente rotte tra so si sbara- 
gliavano. Olirò che per lo btijn della mille l'uno con l'altra ne 
andavo in scompi^lin. P,in>;;i;ianilti pisela i Turchi ro'tmstrl, 
onore mi onnre, e dannn n danno, s'acrnrsrrn quanta iliiii v,:r./..i 
sia dal comhaller per moltitudine, a quello dello risina milii.i- 
re. t'itivi fu la battaglia mollo aspra : h> quale duro per ispniin 

si grande, empirono il di seijiii-nle ì pozzi di corpi morti ; con 
tutto cifl fn giudicato, che passassero oltre a due mila: fra i 
quali furono trovali due Sancitici' hi (imMliin ttlv Injjliali a peizi. 



<**> <tt> 



[1) Parlata di Àilorre al Ilroqadiao per confortarlo a non ve- 
nire a capitolazioni: coi Turchi, ed a fare rnn l'arme in 



Brillio ì successi della cittii ridoni all'estremo di tutte le co- 
se, le vettovaglie venute menu, consumali perfino i cavalli, ed 
ogni sorta d'animali per sostenersi in vita ; non v'erano più che 
selle barili di polvere dn bombardo ; gin morto era il più degli 
Italiani c Greci, la città nggimai sfasciata e sema mura. I cit- 
tadini non sapendo più che Ture in cosi gran frangente, mcsli 
e privi d'ogni speranza: supplicarono al Urngadino, che avendo 
pietà delle comuni calamità loro, volesse con qualche onorato 
appuntamento d'accordìi provvedere all'aitar delle donne ed al- 
la salici™ loro c dei proprii figli. Stette il Itragndiuo gran pez- 
zo pensoso e sospeso, senza risolversi di quanta far dovesse. 
Corte iossiaché essendo egli di animo forte ed Invitto, non si 
rompeva o piegava ionio o quanto per silfalle percosse ; anzi 
dissimulando le iogiuric dello fortuna, a tulio suo potere con- 
servine la moestà di quel principe ch'egli rappresentava, ne'tcr- 
minl A' nna gioconda gravità. Si restrinse adunque egli a con- 
sulta aopra una deliberazione di tanto peso; nella quale narrasi 
che, parendo od Astorre duro ed agro qualunque accordo, di- 

u ne signora e moderatrice di tulle le nostre militari opcrazio- 
« ni, sempre mai abbiamo anteposta il tesoro dell'onore e dello 



- fede a tutti gli nitri risani, certame! 
ti debba al presente giudicar dì noi m* 
eliti uliliiiiim) in ascoltando [g «nere! 
n delle durine. Ciò non dico perché il 



al di 



;, ,l,.ll' n 



» mente delle donne, la cui vita ed one 

costane difesa da ciascun cavaliere studioso A' onore, siccome 
t> fintini ini Min -ftnv.ii'.o in libili tempo ili (lifi'inli Ir e pi r In pil- 
li ter min di mantenere. Ma se noi vorremo dallo nostra com- 
„ passione mieter la viltà degli animi nostri, e per quella sbì- 
» goltirci, e con l'esempio de'timidi avvilirci; non so vedere, in 
« che altro sia differente il soldato dagli uomini imbelli che oel 
» vestire ; poscia ebe dati in preda d' una vilUsitna paura, vo- 
ti glinmo arrenderci a quel nemico elle tante volte è stato da noi 
» offeso, quante indarno »i pensi) di vincere e strugger tulli 
■ noi. Ora se menlro le nostre sperarne s' attennero al alo di 
" questa virtù, la quale mal non ci venne meno, noi tentammo 
n piuttosto d'atterrare i nemici colla fona delle nostre mani e 
pi con la vivacità de' nastri cuori, pensando ogni giorno a'dnnni 
« loro nuovi ortifleii c stratagemmi, che con gli accordi di fur- 
» celi amici; non veggio con i[ual fondamento vogliamo ora len- 
ir tar alcuna Torma di componimento, il quolc, per salvar la ti- 
i ta, ci faccia perdere e lo vita e l'onore. Che se U'.iiteniHi 
n dalle promesse e dagli avvisi della Basirà armata, noi pochi 
t> guerrieri abbiamo avuto animo di difenderci ; c col favor di 



i Dio 



■•api 



a la 



b nessuno salute dalla pietà. de'Turchl, vorremo darci ad inten- 
m riero ch'essi siano per dooarcl la vita, richiedendola; o premei- 
« teudoci di darcela, siano per conservar [a fede loro? Oli animi 




n le iQuinno un» sola volta .[nella mol te, euì mille virile ni gior- 
» no sono usali dVsporsi coni boi le mi il. (Just un te mente to creilo, 
-< clic noi vorremo uscir con lultn il [io ter nastro, e con quella 

i unione In i|n:ilr limili' v.iltu [isu l in In villoria egli animi disjie- 
n rnli ri' ugni *alve/.z.i. S.m. > i Tinelli iinolinli c superili per la 
7? lnrn moli il uri ine: n costoro se in l'opponi Arditamente, manca 
n ili subito in essi quel furore, ami in timore e villii si convcr- 

ii le. E quante volle vedigli; voi quella pente esser caci-lata a- 
- unni col h.'Htinic ili-i Inni Tinstiii t I, infilili dannali ccrlninsu- 
n le è 5ullecil.11 e diligerne ; niii to ciurmaglia ipionlo sin vile, 
« voi con l'esperienza l'ovete più volle vcdulo. c col ferro provn- 
» lo. Tulio Io nomina di questo esercii o si restringe in quatrordici- 
-■ inil.i giannizzeri, li' vali ■ 1 . b niv-iilii il.'ILi ?i,niili;i, Cai .iDi.-iii-i u 
n Suri»; i quali UHI» elle fossero accompagnali rio settemila sli- 

[).-inli.ili. il.i ■»'-iiiiliiinil;i venturieri, e da ali l'eli nuli gm-1 alari. 
« il quid iiuiiu'ii' liinniil, iliili- [ini'iivii dm -i [. m ni ei lesse ili voler 
» struggere lui In il immilli, i-lm vili «ri» n'hanno cs.sì finora rap- 
ii portalo ì 'he tri.inl'ii . ) 1 1 ; i l i L . i V nuante volle, combat icnda, ci 
n respinsero? l'innlmcnle quul assolto ci diedero, senza spargi- 
ti mento dal Ini" toro di mollo sangue '! Solo le mine ci recarono 
-■ Lii'tnmi.'iiln: l'ernie nini inni- ìli direte il limar de' terrazzani 
ii min aver luogo snprn il mancamento della virtù nostro, ma 
•■sopra il difetto delle vetUnugli,' e nnniizieni ; cii'i condii: 
» ma tuttavia la rii mestieri, die con l'orme in mano facciamo 
ii l'ullìma esperienza, o per vincere o per cader n terrò glo- 

» Bkttre die Muslafa per hi morte di tnntn genie ci fura morire. 
« Dia se la morte uoslro sì •■ niniliValii con qndln rie' nostri ne- 
n miei, ehi muri ili imi più ghiri n-ii' Il -e piacesse a Ilio the i 
ti Turchi a noi cedessero la palimi, qual vittoria sarò da purrg- 




o ;si <h> 

«giarsl a questa? Ovai secolo polrà mai lucere i nostri onori? 
n o qual scrittori si stancheranno con le lor penne illustri s ce- I 
>i lebrare i nostri meriti? Andiamo dunque, o animi invitti, o j 
umici fratelli c compagni; e conia forsa delle nostre destre 
» Untiamo l'animo della fortuna: proviamo se possiliil è disHo- 
n gliersl d'intorno quest'assedio : sacrifichiamo le vile nostre ol 
■> senili" di Din e del Li nquiliblica Yciic?laii:i. contro lo quale 
v ingiustamente si mosse il peso ili questa guerra. Purmi vede- 
» re elle i Turchi siano non pur slancili ma u-/.iì di qii<'si'nv,eiliii: 
« •■ procurando i jjiiiso limi u Inni» che si rinfresca no, ci danno 
n materia di riposarci ancora a noi, e attender alcun soccorso. 
«Nel qual caso, o saremo delle presenti miserie sollevati, o 
b cim maggior nutro vantaggio o riputazione verremo all'ac- 
» cordo: il quale in ogni lenqiu si potrà far da noi, e soni gru- 
« lamenta du'nostri nemici ricevuto; e ionio più prontomonle, 
o quanto che fij li iiiuiiii ti velini rolli da' disagi, e dalle ralaoii- 
■a lii ch'ora pj'ov ionio, attenuati. Ijllesto è il min parere; Iole c 
si il mio tonsilliti ; ■■illallj è lo ri-adu/n'oue ch'io senln: a ciò vi 
"prego, \ csiu tu ; e, se tanto polite, vi scongiurili lieiitliè mi 
* pure chiarameiile ili lei;;;ei nr'v.jsiri lolìi generosi, clic cosi 
si vi risolverete ancor voi, e con la vostro invitta forteszo, In 
>- qual col meno dello fuma n'andrà di tempo in tempo disun- 
ii do, verrete in un isicsso tempo ad esser degni e dell' onor 
" rlel inondo i- JellVliu'iiu gloria ilei cielo ■. 



rcgglmeillo, I copilanl i soldati e la maggior parti 
Ha le donne gridando ad nlta voce, e piangendo 
si scapi glia vano ed i lor figliuoli stringendo, ioni 




mossero negli animi ilei reggimento che fiualmeiilc fu astretto 
a cedere ni comun volere de' cittadini, ed a capitolare il di 15 
«gusto 1571. t, già nolo quali fossero le condizioni dello ma, 
ed in qual modo lo sleale vincitore tosto clic ebbe in -.no potere 
il comandante Baglioni e il ttio compagno «ureo Antonio llru- 
gadìno, infrangessi! la data fede, facendo questo scorticar vii-n, 
quello decapitare. Si trovano sparse in diverse raccolte e litri 
poetiche coro posizioni per In sua morte, la quale fu pianta an- 
cora dal Clùalirera con quella bellissima canzone cliu nunìiidi; 

Spero, uè forse io spero 

Per gran desire vaneggiando in vano et. 




